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(eminenza 


DEL  SIGNOR  CARDINALE 

COSIMO  CORSI 

PRINCIPE  DI  SANTA  CHIESA 


VESCOVO  DI  JESI 


Eminentissimo  Principe 


Quando  mi  si  faceva  cortese  invito  di  tesse~ 
re  Orazione  panegirica  in  lode  del  Martire  beato  An- 
gelo Camaldolese  , io  accettava  l’ onorevole  impegno  per- 
che sapeva  che  il  pensiere  era  dell’ Eminenza  Vostra 
Reverendissima.  Ora  poi  che  trattasi  renderla  di  pub- 
blica ragione,  noi  permettaci  daddovero , sgomentato 
spezialmente  dalla  tenuità  del  lavoro,  e dall'  apprensio- 
ne che  nel  mio  animo  cagiona  l’  aspetto  della  pubblica 
censura,  se  non  ritornasse  ivi  d’onde  trasse  la  sua  ori- 
gine , voglio  dire  , se  fregiata  non  fosse  del  vostro  No- 
me. Più  ragioni  a ciò  m'  inducono.  Lieta  occasione  in 
prima  è questa  per  me  di  rendere  all’ Eminenza  Vostra 
Reverendissima  palese  testimonianza  di  gratitudine , e 
di  singolare  venerazione , che  siccome  è solita  di  esigere 
da  tutti  gli  uomini  la  virtù , ricerca  non  piccola  anche 
da  me.  Quindi  di  porgere  in  una  doveroso  tributo  al 
merito  di  due  : al  merito  del  glorioso  Martire , che  di 
luce  vivissima  e benefica  splende  fra  gli  eroi  della  Chie- 
sa, e con  protezione  peculiare  difende  questa  greggia  e 


il  suo  Pastore  : al  merito  dell’  Eminenza  Vostra  Reve- 
rendissima, che  con  sentimento  di  parziale  affetto  e fi- 
ducia a Lui  ricorre  per  la  prosperità,  e perseveranza 
nella  Fede  di  quelle  anime,  che  altronde  guida  con 
tanta  sapienza  e pastorale  sollecitudine.  Piacciavi  im- 
pertanto,  Eminentissimo  Principe,  di  accogliere  con  lie- 
to volto  questa  Orazione,  comechè  tenue  cosa , e ciò 
basterà  perchè  divenga  grande,  e accolta  così  con  quella 
umanità  e gentilezza  che  tanto  Vi  adorna  e distingue. 

Nell ’ atto  che  riverentemente  mi  prostro  al 
bacio  della  Sacra  Porpora  la  dimando  della  Sua  bene- 
dizione. 

Dell ’ Eminenza  Vostra  Reverendissima 


Umilisi . Devotist.  Obbligatisi.  Servo 
RODESINDO  MACCOLINl 

UEIXA  CONGREGAZIONI  CAMALPOLESE 


ia  pure  l’augusto  titolo  di  martire  (1.) 
dovuto  al  numero  pressoché  infinito  di 
que’  atleti  invitti , i quali  affrontarono  i 
$£.6  " tiranni,  le  ignominie,  le  carceri,  il  ferro 
e il  fuoco  ; che  tuttavolla  ben  si  addice  altresì 
a colui  che  istruisce  e corregge  in  faccia  ad 
loffi  uomini  corrotti  ed  increduli,  quindi  tolera  con- 
Vv  tradizioni  ingiurie  persecuzioni,  aspetta  paziente 
e anela  in  suo  cuore  aspra  e cruda  morte,  e poscia 
magnanimo  l’incontra.  Che  anzi,  a ragionar  preciso, 
la  mol tiplicita  de’  primi  eroi  intrepidi  di  tale  preroga- 
tiva degni  e cospicui , anziché  nulla  togliere  di  lustro 
alla  laude  che  all’  altro  tributasi,  di  vantaggio  accre- 
sce la  gloria  del  suo  eroismo , onde  al  loro  confronto 
più  cospicuo  tutto  in  lui  addiviene.  E veramente;  se 
a sostenere  giusta  il  merito  E appellazione  di  Martire 
di  Cristo  egli  è mestieri  presentare  sublime  esempio 
di  fortezza  mantenendosi  nella  fede  e giustizia  anche 
a petto  della  morte;  colui  che  innanzi  tratto  pugna 
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saldo  ed  invitto  contro  la  corruzione,  le  massime  em- 
pie, e gli  esempli  malvagi  che  le  menti  men  caute  se- 
ducono , nè  ad  urto  piegasi  di  persecuzioni  calunnie 
ed  agli  attacchi  di  setta  irreligiosa  antisociale,  nè  si 
frange  al  cospetto  della  morte  che  atroce  preparagli 
la  sfrontata  donna  di  Babilonia,  questi,  io  dico,  vie 
più  ne  va  degno,  avvegnaché  oltre  a fortezza  eroica 
presenta  magnanimità;  quella  eh’  è perfezionamento  di 
tutte  virtudi  che  da  fortezza  derivano,  quella  che  in 
sommo  grado  possedettero  padri  e profeti,  clic  il  petto 
armò  agli  apostoli,  e che  il  divino  Redentore  mede- 
simo rappresentò  in  se  stesso.  Eh  ! che  la  singolare 
sovranità  dei  pregi,  l’ampiezza  degl’incliti  meriti, 
l’ eroica  fortezza  e magnanimità  del  Concitladin  vo- 
stro (2.),  o Signori,  del  glorioso  Martire  Angelo  Ca- 
maldolese di  sì  gran  luce  fiammeggia  , che  tanta  ap- 
pena altri  ne  vibrarono  , quantunque  uguali  nel  titolo 
di  martiri.  Non  io  intendo  far  qui  comparazione  leg- 
giadra fra  martire  e martire,  solo  è mio  intendimento 
affermare  essere  Angelo  Martire  il  prescelto  fra  mille, 

l’ eletto  eroe , il  campion  singolare Sebben  che 

dissi?  Angelo  l’eletto  eroe,  il  campion  singolare,  il 
martire  che  mille  altri  vince  ? Me  forse  caldo  imagì- 
nar  trasporta , o vano  folleggiamento  di  male  appreso 
sapere!!  Ove  sono  gli  strumenti  ferali  del  suo  marti- 
rio? ove  i fieri  tormenti  che  sostenne?  ove  quell’  ani- 
mo forte  con  cui  impaziente  e sitibondo  affrontò  i 
tiranni  e la  morte?  Signori,  già  m’  intendeste,  è que- 
sto il  mio  assunto:  appunto  perchè  non  affrontò  Egli 
il  martirio,  non  ebbe  torture,  non  eculei,  non  roghi, 
è un  gran  Martire,  l’eletto  eroe,  il  campion  singola- 
re, quell’astro  che  d’  una  luce  vivissima  splende  tutta 
di  lui  propria.  È questa  intanto  una  laude  meglio  do- 
vuta al  più  eroico  della  fortezza  ; una  laude , che  mi- 
rabilmente unendo  epoche  ed  avvenimenti  (5.)  è adatta 
ad  illuminare  un  secolo  incredulo , millantatore  di 
lumi,  e sprezzatore  di  tutte  autorità;  una  laude,  a dir 
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breve,  che  il  sublime  tocca  dell’eloquenza,  che  le 
più  vive  e grandiose  imagini  ne  risveglia , affetti  vee- 
menti e robusti  possenti  a rapire  il  cuore  di  colui  che 
favella  come  di  chi  ascolta,  ed  apre  tale  un’ arringo 
di  ampia  commendazione  che  quanti  sono  uomini , 
tanti  sono  encomiatori  del  Martire. 

L’  unico  carattere  che  io  m’ impegnai  addimostrarvi 
nel  Martirio  del  mio  Angelo,  egli  è,  Signori,  la  for- 
tezza più  eroica  da  lui  meglio  manifestata  col  girsene 
immune  da  que’  tutti  fieri  martori  che  precedono  e 
associano  il  martirio.  Non  è vago  od  incerto  questo 
carattere , nè  io  son  qui  per  menarvi  nei  vasti  regni 
della  imaginazione  : seguitemi  nella  realta  de’  pensieri. 
Due  vogliono  distinguersi  i pregi  della  fortezza:  l’uno 
con  cui  affrontasi,  l’altro  col  quale  si  aspetta  il  pe- 
ricolo ; de’  quali  commune  obbietto , al  dir  dell’  Ange- 
lico (4.),  si  è senz’altro  il  timore;  e al  secondo  deb- 
besi  precipua  laude,  avvegnaché  assai  più  coraggiosa 
riguardisi  la  fortezza  che  attende  il  periglio  che  vede 
da  lungi , di  una  fortezza  che  io  affronta  ed  assale. 
Eccovi  doppia  schiera  di  eroi , difensori  gloriosi  della 
Fede  del  Cristo.  Uno  è il  nemico;  il  persecutore:  ma 
la  prima  lo  affronta , l’altra  il  vede,  e a piè  fermo  lo 
aspetta.  Quinci  e quindi  si  combatte.  Osservate  però 
diversità  di  tenzone  : da  una  parte  spade  mannaie 
eculei  roghi , dall’  altra  nulla  di  tutto  questo,  ma  solo 
il  timore  signoreggiali  le  in  aspetto  di  fierezza.  Ecco 
intanto  la  prima  schiera  impaziente  di  aspettare  ne- 
ghittosa il  cimento  sorge  primiera  a dargli  di  petto  e 
ad  investirlo;  non  vede  il  periglio,  non  sente  la  tema, 
o se  pur  la  sente  dessa  gli  è scudo  e sostegno  mo- 
derandone 1’  ardimento  ; affronta  i tormenti  che  non 
paventa,  combatte  ed  in  poco  d’  ora  consuma  la  pu- 
gna , e vince  gloriosa.  L’  altra  però  intrepida  ognora 
aspetta  quel  conflitto  che  scorge  da  lungi  prepararsele; 
vede  in  aspettando  l’orrida  sua  faccia,  ne  misura  l’e- 
stensione ; tolera  paziente  opposizioni  ingiurie  perse- 
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cu/ioni,  e la  tema  più  vigorosa  addiviene  in  suo  cuo- 
re , onde  ricerca  maggior  coraggio  per  esser  vinta  : 
talché  la  volontà  rattenuta  verrebbe  dal  seguir  la  ra- 
gione : ma  lo  spirito  intanto  operosamente  agisce , e 
fermamente  vuole  quel  bene  di  cui  è contrasto , vuole 
un  bene  di  ragione  , questa  comanda  di  sostenere  , la 
volontà  lo  elegge,  ed  essa  medesima  si  serve  del  corpo 
tenendolo  costantemente  sotto  a’  perigli  ; persevera 
ognora  nell’  agone  fierissimo  e lungo,  e con  la  perse- 
veranza finisce  gloriosamente  la  pugna.  Voi  udiste  : 
questi  sono  , o Signori , memorabili  riflessi.  Io  credo 
di  non  errare  se  in  questo  novero  ascrivo  il  mio  eroe, 
Angelo  Camaldolese,  che  qual  robusto  guerriere  che 
con  attacco  possente  assalito  venga  dal  nemico  resse 
ali’  impelo  feroce  di  più  fiero  timore , ribattè  i suoi 
colpi,  il  stancò,  e finalmente  col  generoso  difendersi 
lo  conquise  e distrusse. 

La  vittoria  di  Angelo  come  quella  di  Giosuè  sù 
gli  Amorrei  cominciò  da  una  coraggiosa  sorpresa , 
crebbe  per  un  prodigio  raro , ricevette  il  suo  compi- 
mento da  uno  spettacolo  atroce.  INon  è fortezza  sol 
quella  , o Signori , onde  1’  uomo  imprende  a reggere 
ne’  perigli,  ed  a sostenere  di  buon  grado  percosse 
piaghe  e morte;  ma,  al  dir  di  S.  Massimo,  è croce 
altresì  e martirio  l’intera  vita  del  cristiano,  quantun- 
que volle  ei  la  conduca  giusta  gl’  insegnamenti  del 
Vangelo.  È croce  e martirio  combattere  contro  alle 
prave  voglie  d’ un  senso  rubelle  e sfrenalo , contro 
agli  allettamenti  d’  un  mondo  ingannato  e ingannatore 
insieme , contro  alle  non  mai  cessanti  oppugnazioni 
del  nemico  d’  averno  reggendo  istantemente  ne’  campi 
della  giustizia.  È croce  e martirio  non  piegarsi  a lu- 
singhe che  invitano , non  conturbarsi  nelle  avversità 
che  incalzano,  non  insuperbire  nelle  prosperevoli  cose: 
croce  martirio  fortezza  che  i fregi  di  tutte  virtù  con- 
servano , i giudizii  custodiscono , intimano  guerra  ad 
ogni  fatta  vizii.  E di  qui  ebbe  cominciamento  la  pugna 
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di  Angelo , ma  pugna  che  coronala  venne  da  gloriosa 
vittoria.  Narrare  gli  stenti  penosi,  e annoverar  le  an- 
gustie e le  ambascie  con  grand’  animo  da  Lui  soste- 
nute, che  preso  a vaghezza  d’illibata  virtù  a serbarla 
intemerata  vegliò  sollecito,  sarebbegli  al  certo  di  assai 
fortezza  non  lieve  argomento.  Chiamarlo  con  Gian  Cri- 
sostomo sostenitor  magnanimo  di  lungo  e doloroso 
martirio  che  con  neri  fantasmi  il  crucia  e flagella, 
maggior  risalto  darebbe  ancora  al  vero  encomio  del 
sublime  suo  eroismo  : ma  questo  tutto  però  tal  serto 
di  laude  tesserebbe  unicamente  adatto  a coronar  le 
tempia  di  chiunque  pugnò , e non  già  degno  compiu- 
tamente del  mio  Eroe.  Voi,  Ascoltator  riveriti,  quello 
a ragione  da  me  chiedete,  che  di  nuovo  al  tutto  in 

Lui  ravvisasi Santa , integerrima  purità , io  nel 

ver  ti  raffiguro,  quale  t’  imaginò  Tertulliano,  di  sa- 
cerdotale ammanto  vestita,  già  in  tempio  trasformato 
ed  altare  il  pudico  cuor  de’  vergini , implacabile  farti 
magnanima  sacrificatrice  ! Per  te  i molli  trasporli , c 
i folli  allettamenti  sen  cadono  sii  quell’  altare  vittime 
devote  alla  tua  gloria  : per  te  i dolci  fantasmi , per  le 
i lusinghieri  diletti.  A te  Angelo  il  tenero  amor  fi- 
gliale , i voti  paterni , le  materne  istanze  magnanimo 
consacra  qual’ ostia  degna  dell’  affilato  tuo  brando:  a 
te  innanzi  di  sua  mano  conduce  quant’  avvi  d’  oppor- 
tuno e necessario  allo  stato , al  sostentamento , alla 
vita e son  queste,  dice,  le  olferte  che  a te  con- 

sacro. Chiama  in  ciò  dire  viva  fiamma  dall’alto,  e do- 
manda e vuole  che  in  olocausto  perfetto  le  generose 

sue  oblazioni  trasformate  siano 

Eh!  si,  che  in  perfetto  olocausto  cambiaronsi. 
Angelo  disciolto  quasi  da  ogni  terreno  man  regolato 
affetto  più  non  ascolta  le  voci  della  carne  e del  san- 
gue. Al  dolce  pensiero  d’  inviolabile  castità  lieto  ed 
imperturbato  tutto  abbandona:  più  noi  rattengono  patria 
parenti  amici , che  lascia  mesti  ed  incerti  ; e al  chio- 
stro sen  fugge,  al  chiostro  sen  vola  a voi  ben  noto  di 
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S.  Maria  in  Serra  (5.)  ad  indossare  le  sacre  divise  del 
mio  camaldolense  Istituto  , sull’  idea  di  render  ivi  più 
sicura  e più  bella  la  sua  purità.  Gittando  cosi  in 
faccia  al  inondo  ogni  sua  grandezza , il  fasto  1’  opu- 
lenza , avendola  col  Savio  come  larve  della  umana 
vila  ; e dando  agli  uomini  della  sua  età  ed  ai  posteri 
splendido  insegnamento  sul  nulla  della  gloria  monda- 
na. E a che  valgono  difalto , o Signori , i tesori  del 
mondo  , gli  onori  le  dignità , a clic  il  nome  illustre  e 
per  arti  e per  scienze,  sparso  da  dove  nasce  fin  dove 
tramonta  il  sole?  tutto  qual  sottile  vapore  alla  più 

lieve  aura  dileguasi,  nò  lascia  traccia  di  se Solo 

virtude , ovunque  alberghi,  di  cui  quaggiuso  non  v’ ha 
nò  migliore  nò  più  eccellente  cosa , ò possente  a pro- 
cacciarci non  peritura  gloriai  Ora  entro  ai  romiti  si- 
lenzi del  muto  claustro,  ai  primi  impulsi  di  quella 
grazia  celeste  che  preparavalo  all’  accrescimento  di  sue 
vittorie,  e col  dito  il  segnava  sulla  pietra  angolare 
sostenitrice  del  tempio , chi  ridir  puole  come  avido 
andasse  in  traccia  di  quel  vero  sapere,  di  cui  un  dì 
abbisognarebbe  a confusione  di  uomini  corrotti  ed  in- 
creduli : di  quel  vero  sapere  che  sincera  pietade  in- 
fonde, e luce  indefettibile  che  l’intelletto  alluma, 
rafforza  la  ragione,  solleva  le  potenze?  Egli  conosceva 
già  che  la  sola  sapienza  celeste  ò quella  che  ci  pro- 
caccia ogni  bene , ogni  forza  ; che  essa  sola  può  di- 
rigere i passi  dell’  uomo  nel  cammino  di  questa  vita  , 
ed  ò quella  fida  lucerna  che  infallibilmente  segna  il 
sentiere  onde  all’eterno  Bene  si  arriva:  a dissomi- 
glianza della  sapienza  umana  , la  quale  sebbene  tenti 
sovente  sollevarsi  sulle  basse  cose  di  quaggiù  , pure 
dalla  propria  fralezza  tratta  ognora  torna  a strisciare 
sulla  polve  di  cui  s’ imbruita,  lasciando  in  fìtte  tene- 
bre i folli  suoi  vagheggiatori.  Ah!  uomini,  che  correte 
dietro  a questa  mondana  sapienza , barcolando  sempre 
fra  l’ incertezza  di  mille  dubbi , fra  i deliri  di  falsi 
sistemi , sulle  sognate  ipotesi  che  vi  detta  un  breve 
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intelletto  ed  una  mal  guidata  ragione  , di  cui  fannosi 
scorta  la  malignità  del  cuore  , lo  sprezzo  della  Reli- 
gione , la  vanità  d’  un  progresso  che  vi  porta  a mille 
fantasmi , sino  a credere  foggiarsi  la  verità  di  secolo 
in  secolo  a varii  aspetti  e forme;  voi  sarete  sempre 
infelici.  La  verità  è Dio,  Dio  immortale,  eterno,  senza 
successione  di  forme  , senza  mutazione  di  linguaggio , 
che  quanto  dispose  ab  eterno  con  soavità  e fortezza 
governa  e regge  nel  tempo.  E se  voi  vi  allontanate  da 
questa  sapienza  e verità  eterna  , dal  fonte  vi  allonta- 
nate della  vera  felicità,  e ad  inarridir  correte  in  ogni 
miseria  (6.).  Lo  perchè  Angelo  da  Dio  la  implorava 
con  trasporto,  con  accesa  preghiera.  Chi  può  tener 
dietro  impertanto  al  rapidissimo  volo  di  quest’  aquila 
di  larghe  penne  fornita , qual  viddela  in  ispirilo  Eze- 
chiele , che  franca  fugge  e s’  asconde  avida  saziarsi  nel 
midollo  del  cedro  incorruttibile  ? Chi  può  tener  dietro 
a questa  innamorata  colomba , che  per  entro  a’  forami 
di  petrosi  massi  e si  cela  e si  perde,  tratta  dalle  af- 
fabili voci  dell’amante  suo  Bene  che  a se  la  chiama? 
E fu  in  questi  trasporli  che  la  divina  Sapienza  gli 
armò  la  mano  di  pesanti  flagelli,  il  sospinse  a lunghe 
ed  aspre  tormentose  astinenze  , e sotto  al  peso  di  ri- 
gidezze atroci,  onde  in  questo  alternare  di  pene  e di 
stenti  più  bella  e candida  addivenisse  la  battesimale 
sua  stola , e sotto  al  carico  della  gravosa  spoglia  più 
lieve  lo  spirito:  talché  Angelo  più  si  accende,  di  ca- 
rità più  s’  infiamma Ah!  perchè  profondo  silenzio 

asconde  le  estasi  (7.),  i rapimenti,  le  visioni,  i fa\o- 
ri , le  maraviglie  di  cui  venne  straordinariamente  ar- 
ricchito , che  1’  Orazion  mia  a ragione  qui  esulterebbe 
al  vedersele  aperto  campo  più  vasto  alle  sue  glorie  ? 
Perchè  insieme  gli  alati  spirti  che  tratto  trailo  qui 
forse  discesero  ad  incoronarlo  di  fiori  negli  amorosi 
deliqui,  non  impressero  sulla  parete  di  quel  sacro  re- 
cinto la  storia  di  tanti  prodigj;  od  almeno  con  nobile 
intreccio  e grazioso  non  segnarono  i nomi  di  Dio  e di 
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Angelo  , di  Angelo  e di  Dio  che  amanti  furono , che 
la  stessa  edacità  del  tempo  rispettato  avrebbe  quel 
luogo , e la  cittadina  venerazione  presa  sarebbesi  a 
gran  cuore  di  quivi  ergere  magnifico  un  Tempio  dei 
vari  pregi  di  Lui  perpetuo  monumento? 

Lieto  frattanto  dall’  alto  de’  cieli  il  mirava  il  grande 
Romualdo  , e sulla  vittoria  già  riportata  esultando  e 
sui  presagi  di  altre  maggiori,  d’inflessibile  fortezza  gli 
armava  egli  il  petto.  Forse  così  dal  fiammifero  carro  , 
dai  focosi  destrieri  per  le  vie  de’  venti  rapito  l’ im- 
mortale Elia  contemplava  i caldi  voti , accoglieva  e 
avvalorava  le  brame  del  Tesbite  alunno,  che  al  vederlo 
girne  da  se  lontano  implorava  supplice  che  presto  in 
lui  tutto  ripullulasse  il  genio , l’ indole  la  virtù  sua. 
Egli  fù  adorno  nella  sua  mortale  carriera  di  zelo  a prò 
dell’onore  del  Dio  d’ Isdraello , da  qui  Eliseo  si  mostrò 
zelatore  più  grande , e più  terribile  a’  suoi  nemici. 
Vengano  impertanto  i ministri  di  Satana , a lui  s’ ap- 
pressino , contro  lui  infieriscano  eh’  ei  farà  splendere 
fra  le  mura  della  sua  Patria  tratti  più  belli  di  sua 
eroica  fortezza,  perchè  novello  Giosuè  è già  per  una 
coraggiosa  sorpresa  vittorioso  d’ un  primo  combatti- 
mento , perchè  adorno  di  superna  scienza  che  è la 
scienza  de’ forti,  perchè  provato  nel  fuoco  delle  tribo- 
lazioni e volontarie  mortificazioni , quale  fortezza  farà 
palese  avvegnaché  immune  da  que’  tutti  martori  che 
precedono  e associano  il  martirio. 

Tre  sono,  al  sentire  di  grave  Teologo,  le  precipue 
virtù  che  mai  si  disgiungono  da  fortezza  ; toleranza  in 
mezzo  alle  persecuzioni , magnanimità  tra  le  ingiurie  , 
allegrezza  anche  a fronte  della  morte,  quali  virtù  sol- 
levano dalla  terra  il  forte  per  guisa , che  non  più  la 
tocca.  Non  ogni  forte  però  va  ugualmente  ricco  di  sì 
fatte  virtù:  altri  le  possiede  quai  termini  di  sua  for- 
tezza, e questi  in  esse  consuma  tutto  l’agone;  altri  le 
ha  quai  mezzi  onde  addivenir  forte,  e questi  invece 
comincia  in  esse  la  pugua.  È forte  il  primo , perchè 
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non  sente  la  tema  quale  gli  è scudo  e sostegno  ; ina 
il  secondo  è forte  ancora  antlveggendo  il  fiero  contrasto 
che  lo  aspetta , onde  vien  fatto  bersaglio  a spaventoso 
timore  , che  a foggia  di  smisurato  gigante  possente  in- 
veste lo  spirito , disordina  le  potenze  , riscalda  l’ ima- 
ginazione , e desta  le  passioni , pel  corpo  difondesi  , 
freddo  gelo  scorre  per  le  vene , e tale  un  tremilo 
eh’  è tremito  di  febre  ardente.  Entriamo  solleciti  in 
questo  mare  vastissimo  della  caratteristica  gloria  del 
mio  Eroe. 

Orrida  scena  mi  si  presenta  alla  mente.  Più  non 
risplende  in  Cupra  la  luce  vivissima  della  Fede  del 
Cristo.  Piange  la  sua  Chiesa  i figli  al  di  lei  seno  ra- 
piti , e il  primier  decoro  perduto , e astretta  vedesi 
giacer  sulla  polve  senza  quasi  avere  chi  il  pianto  le 
asciughi.  Disperse  le  pietre  del  santuario  , e tinte  del 
sangue  de’ suoi  più  cari,  i templi  rovesciati,  ovunque 
trionfante  l’ errore  e la  licenza  più  sfrenata.  Voi  già 
intendeste , o Signori , che  io  parlo  della  setta  de’ 
Fraticelli , di  quella  setta  che  signoreggiò  alcun  tratto 
queste  vostre  contrade  quando  perseguitata  daprima 
colla  forza  e coll’  armi , colla  voce  e co’  scritti  dapoi 
in  più  luoghi  del  Piceno , e in  parte  eziandio  estinta, 
nel  mezzo  del  quintodecimo  secolo  ne  raccolse  gli 
avanzi  in  questi  estremi  confini.  Quivi  medesimo  però 
audace  sempre  e mai  sazia  ripetendo  le  orgie  not- 
turne (8.),  non  che  le  astute  arti  rinovellando  con  cui 
sotto  mentite  apparenze  di  religione  indotto  avea  al- 
trove in  inganno  assai  gente,  che  rendeva  pazza  e fu- 
ribonda, devastava  la  vigna  eletta  del  Signore  col  di- 
seminare insegnamenti  empi  e scellerati , opposti  a 
quelli  della  verità  che  mai  falla , e avversi  altresì  ad 
ogni  divino  ed  umano  potere.  INon  si  accusino  i di- 
segni di  Dio,  e ciascuno  ossequioso  li  adori.  Vuole 
Egli  per  siffatta  guisa  trionfare  de’  suoi  nemici , vuole 
ammaestrate  tutte  genti  che  mal  si  attenta  chi  fa 
guerra  al  cielo  , e che  con  quella  forza  istessa  con  cui 
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suole  fin  dalle  pietre  suscitare  i figli  d’Àbramo,  sa 
scegliere  uomini  di  maniera  forti  che  possenti  siano  a 
debellare  qualsiasi  nemico,  a distruggere  ed  edificare, 
ad  illuminare  i secoli  che  già  sono  come  quei  che 
saranno.  Sì,  o Signori,  veglia  dall’alto  Iddio,  e sa 
1’  estremo  rischio  della  vostra  Chiesa.  Dal  chiostro  di 
S.  Maria  Ei  chiama  un  figlio  di  Benedetto  ; e il  chia- 
ma onde  cessino  una  fiata  i tristi  dì  tenebrosi  già  da 
Ezechiello  descritti,  lugubri  giorni  di  bestemmia  e di 
pianto  ; il  chiama  per  riaccendere  ne’  timidi  e mal 
sicuri  petti  il  fuoco  quasi  spento  della  Fede.  E già 
Angelo  udì  il  supremo  comando. 

L’  obedire  con  prontezza  d’  animo,  Y andare  con 
allegrezza  di  spirito  , 1’  operare  con  generosità  di  cuore 
fu  in  Lui  solo  un’  alto  : sicché  nuovamente  il  Crisos- 
tomo ammirato  avrebbe  nell’  eroica  sua  rassegnazione 
quel  coraggio  , che  sì  pregevole  ravvisò  nell’  Aposto- 
lato , lorchò  non  si  sottrasse  alla  predicazion  del  Van- 
gelo non  ostante  il  picciol  numero  contro  ad  un  mondo 
intero , non  ostante  1’  idiotismo  contro  alla  versipelle 
filosofia  del  secolo , non  ostante  la  debilezza  contro 
alla  robusta  possanza  de’  potentati.  Con  profetico  lume 
antixide  Egli  immantinente  quanto  periglioso  lòsse 
l’ impegno  in  doversi  portare  a fronte  d’  una  setta  al- 
teramente ostinata , che  impudente  insolentiva  perfino 
contro  ai  Romani  Pontefici,  con  non  altro  di  forza  che 
della  voce  , quante  le  sanguinose  insidie  che  ordite  gli 
si  sarebbono , quanti  i ferri  omicidii , le  nere  calun- 
nie , gli  strapazzi , gl’  insulti.  Ma  ignaro  però  sempre 
del  genere  di  tormento , cui  la  divina  providenza , 
onde  Dio  le  umane  sorti  regge  e governa , destinato 
avealo,  e del  tempo  prefìsso  alla  sua  morte  , gittatosi 
nelle  di  lei  braccia  eccolo  assalito  da  fiero  timore, 
che  1’  aspetto  del  pericolo  e l’ incertezza  naturalmente 
in  cuore  gli  eccita,  e la  sua  anima  sorpresa  e nelle 
intime  sue  potenze  disacerbata  (9.).  In  mezzo  al  buio 
di  questa  notte  orrenda  mille  lugubri  idee  in  mente 
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gli  si  affollano  , che  in  schiera  gli  appresentano  alla 
imaginazione  i tormenti  tutti  de’  martiri.  Quindi  dessa 
s’  infiamma , e si  svegliano  le  passioni  : e già  ei  vede 
la  morte  or  chiusa  in  un  turbine  di  sassi  , ora  rac- 
colta in  un  nembo  di  saette  ; or  la  ravvisa  ordita  in 
vergognosi  capestri  * or  sulla  punta  de’  flutti;  qua 
tutta  smanie  nell’  ardor  delle  fiamme,  la  tutta  furie 
nello  scempio  delle  spade  delle  ruote  degli  eculei. 
Quanto  imaginarono  i Tiberi  i INeroni  i Deci  onde  ab- 
battere il  cristiano  coraggio:  quanto  sofferirono  i mar- 
tiri di  pene  e di  martori  non  è che  un  disadatto  con- 
fronto con  quelle  che  in  tal  momento  Ange.o  sostiene. 
Furono  quelli  dolori  acerbi,  noi  niego  , ma  dolori  del 
corpo  risentiti  solo  dall’  anima  in  questa  od  in  quella 
parte  del  corporeo  mecanismo  che  la  circonda  ; ma 
questi  però  più  acerbi,  quando  tutta  l’anima  ne  resta 
compresa,  e da  tal  forte  angosciosa  apprensione,  la 
quale  , giusta  l’ insegnar  dell’  Angelico  , rendendo  pre- 
senti quei  mali  che  sono  futuri  fa  sì  che  tutti  insieme 
li  sperimenti;  onde  tormentosissimi  dolori  che  possenti 
sarebbono  a sconcertare  la  più  eroica  costanza.  Ma  An- 
gelo non  cede;  il  di  lui  spirito  operosamente  agisce  , 
vuole  il  bene  di  ragione , e il  vuole  come  cristiano 
che  bene  istrutto  delle  vittorie  de’  martiri  invidiandone 
la  sorte,  e infiammato  il  petto  di  celeste  amore  fa  suo 
pregio  e vanto  delle  pene  più  aspre,  de’  supplizi!  più 
fieri  , delle  carnifìcine  più  spietate.  11  vuole  qual  Sa- 
cerdote la  cui  fede  è la  fede  degli  Abeli  , degli  Àbra- 
mi, degli  Isacchi,  dei  Giacobbi , e di  tutti  i patriarchi 
dell’antico  e nuovo  patto,  i quali  per  essa  distrussero 
i regni,  operarmi  la  giustizia,  turarono  la  bocca  a’ 
leoni,  eslinsero  la  violenza  del  fuoco,  forti  divennero 
in  guerra,  e posero  in  fuga  stranieri  eserciti.  11  vuole 
qual  paroco  e pastore  che  correndo  sulle  orme  di  Cri- 
sto pastor  de’  pastori  da  l’ anima  pel  suo  gregge , e 
non  teme  gli  scherni  le  battiture  le  catene  le  prigioni 
le  morti Cristiano  sacerdote  pastore  simile  in  tutto 
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al  regio  Profeta,  quando  minaccialo  dalla  spada  di 
Saulle,  e balzato  dal  trono  per  opera  del  rubelle 
figlio  Assalonne  non  mancogli  costanza,  nè  punto  sgo- 
mentossi.  Imperterrito  e franco  stette  di  mezzo  agli 
assalti,  alle  insidie,  e passò  di  sventura  in  sventura; 
ma  sempre  a se  stesso  uguale , col  cuore  sempre  fìsso 
alla  legge  onde  ricevea  valore  e conforto , quanto 
più  il  peso  delle  sue  calamita  veniva  ad  opprimerlo, 
tanto  ancor  più  grande  e polente  si  armava  il  petto 
di  coraggio.  11  perchè  Angelo  con  animo  invitto  sfida 
perigli  calunnie  strapazzi  insulti  persecuzioni , sfida  la 
morte  istessa , imperturbato  1’  aspetta , e lietissimo  in 
suo  pensiere  s’  inebria. 

Non  così  fiero  il  pastor  Jesseo  nella  valle  di  Te- 
rebinto sicuro  di  sua  vittoria  si  mosse  contro  al  fe- 
roce Gigante,  come  Angelo  invitto  si  mostra  in  questo 
difficile  arringo.  Mirate  pure  il  valore  e la  destrezza 
che  lo  anima , e il  sospinge  a fulminare  sulla  testa 
della  falsa  sapienza.  Armato  di  quella  sapienza  ve- 
race, che  è imagme  della  divina  bontà  e raggio  della 
chiarezza  eterna  dissipa  le  sottigliezze  e frodi  astute 
d’ una  incantatrice  eloquenza,  confonde  i giganti  della 
orgogliosa  Babele , ammutisce  i consiglieri  dell’  addot- 
trinala Teman.  Indarno  minaccie,  insidie  e fiere  ca- 
lunnie si  attentano  estinguere  tanta  forza  e coraggio: 
fuoco  da  contrarii  venti  agitato  più  vorace  dilatasi , 
e quanto  vi  ha  d’ intorno  tutto  in  breve  termine  inve- 
ste , consuma.  1 disastri  che  Angelo  incontra  , le  op- 
posizioni che  il  premono  i forti  stimoli  sono  del  suo 
coraggio,  che  a migliori  imprese  lo  spronano  e a mi- 
glior trionfi.  Il  supremo  comando  di  liberare  la  sua 
patria  dall’  errore  e dall’  iniquità  continuo  gli  rintuona 
all’orecchio,  e più  lo  avvalora  e rinfranca;  sprezza 
ogni  periglio  che  sempre  e ovunque  tenta  sorpren- 
derlo di  tema;  nulla  ascolta;  lo  zelo  rinfiamma, 
pietà  lo  sorregge,  carità  il  trasporta,  gela,  suda,  ago- 
nizza per  richiamare  gli  erranti  pentiti  e dolenti  all’u- 
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nìtà  della  Fede.  Ognora  tolerante  si  mostra,  talché 
qual’  apostolo  la  semplicità  emulando  della  colomba , 
e la  prudenza  del  serpente  altri  placati  ne  rende  che 
promulgator  si  fanno  di  sue  virtudi,  e ad  altri  de"  pivi 
ostinati  non  paventa  animoso  in  faccia  resistere. 

Cosi  combatteva  Angelo  a difesa  della  verità  di 
sua  Religione,  senza  cedere  d’  un  palmo  al  nemico  il 
terreno  del  suo  arringo:  e così  questa  eletta  figlia  del 
cielo,  che  giaceva  nell’  oblio  abbandonata  e sola  in  cui 
gittata  aveala  sacrilegamente  uno  spirito  di  menzogna 
e di  novità,  pudica  sempre  e più  bella  ancora  risor- 
geva qual  torre  davidica,  da  cui  mille  scudi  quinci  e 
quindi  pendono  armature  de’  forti,  coronata  de’  splen- 
didi trofei  della  nuova  sua  gloria.  Oh!  come  è vero, 
che  in  faccia  all’  uomo  forte,  al  cospetto  di  colui  che 
evangelizza  il  bene  e la  pace  e il  vero  tutto  ammutisce 
e si  perde:  il  vile  istesso  clic  professa  e bandisce  in- 
sieme la  irreligione,  e indice  guerra  a’  suoi  cultori  al 
tuono  della  di  lui  voce  cade  smarrito  al  suolo,  si  sfran- 
tuma. diventa  polve,  che  confusa  con  quella  dell’idolo 
infame  di  Molocche,  dissipa  e disperde  il  vento  (10.)! 
E già  cessano  in  questa  patria  i tristi  giorni;  e già  il 
fuoco  si  riaccende  ne’  petti Fuoco,  che  da  Ange- 
lo ravvivato  mai  più  si  spegnerà giorni,  che  da 

lui  consumati  non  più  o per  succedere  di  secoli  o per 

rinovamenlo  di  fatti  sorgeranno Popolo  di  questa 

Terra!  a voi  mi  appello.  E’  gran  pezza  che  la  Sposa 
diletta  del  Cristo  in  un  col  suo  Capo  in  terra  è fatta 
segno  agli  attacchi  di  selle  antireligiose  e sacrileghe, 
e quelle  che  furono  tracciarono  la  via  a quelle  che  le 
seguirono;  voi  dite  se  vennevi  mai  meno  la  mano  del 
Cielo  pel  ministero  di  Angelo,  se  mai  più  si  rividero 
nelle  vostre  mura  le  scene  luttuose  dell’  antica  Babilo- 
nia! Chè  il  sangue  da  Angelo  sparso  è semenza  in 
queste  contrade  di  Fede  e di  pietà,  come  lo  fu  quello 
di  ben  tredici  millioni  di  martiri  onde  si  accrebbe  il 
numero  de’  credenti,  e viddesi  in  vetta  al  Campidoglio 
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inalberata  la  croce  del  Cristo  Se  però  cessano  per 
questa  patria  i dì  lugubri,  non  cessano  ugualmente  per 
Angelo;  nò  egli  sgomentasi.  Lo  perchè  io  ravviso  in 
Lui  quel  remigare  contro  vento  degli  Apostoli  cola  in- 
verso Betsaida , fra  quali,  per  quanto  possente  fosse 
l’infuriar  degl’ aquiloni,  non  uno  fuvvi  che  solo  pensasse, 
abbandonata  la  nave,  gittarsi  a nuoto  nell’ onde  a salva- 
mento, ma  più  robusti  e destri  invece  dettersi  concordi 
a trattar  li  remi:  in  questo  solo  degl’ apostoli  non  imi- 
tatore, che  laddove  essi  per  divino  comando  le  contro 
loro  svegliate  persecuzioni  andavano  di  citta  in  citta 
scansando.  Egli  si  portò  ora  magnanimo  ad  incontrarle. 
Ed  ecco,  o Signori,  se  vi  rammenta,  quella  magnani- 
mità che  io  prefìssimi  mostrarvi  in  Angelo  Camaldolese, 
e che  voi  scorgerete  di  vantaggio  maggiore  se  all’intre- 
pidezza onde  volontario  sotlomisesi  alla  morte  meco  vi 
degnarete  fissare  lo  sguardo.  E’  questo  il  compimento 
della  vittoria  di  Giosuè  su  gli  Amorrei,  compimento  ri- 
cevuto da  uno  spettacolo  atroce. 

Sì  altra  pugna,  ma  pugna  sanguinosa  e non  meno 
terribile  qui  si  presenta,  alta  ugualmente  a spargere 
fiero  terrore  ne’  petti  ancor  più  animosi,  non  pero  in 
quello  di  Angelo  eletto  dal  cielo  a rendere  palesi  i ra- 
ri pregi  di  una  singolare  fortezza  ad  oggetto  d’  illumi- 
nare un  secolo  posto  già  troppo  in  maligno.  A mostrar- 
vela  nel  natio  suo  aspetto  richiamate  , di  grazia  , alla 
mente  que’  tristi  giorni  di  questa  patria  vostra.  Fra 
l’orrore  delle  tante  scellerate  dottrine  che  i Fraticelli 
spargevano  una  ve  n’era,  che  riguardava  il  santo  gior- 
no festivo.  Ora  avvenne  in  uno  di  questi,  e fù  quello 
della  portentosa  apparizione  dell’  Arcangelo  S.  Miche- 
le (11.),  che  l’un  di  coloro  sprezzando  tanto  divino 
ed  ecclesiastico  precetto  in  luogo  ermo  e selvoso  con 
empio  ardimento  fecesi  a recider  legna.  V’  immaginate 
se  a così  gran  sacrilegio  tacer  poteva  Angelo  che  in 
S.  Maria  le  veci  teneva  di  parroco  ! Che  anzi  di  quel 
fuoco  celeste  acceso  che  il  Redentor  divino  portato  a- 
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veva  in  sulla  tona,  imperturbato  e lieto  a passi  di 
folgore  sen  vola  ad  incontrar  nel  bosco  gli  eretici,  e 
certo  di  procacciarsi  morte  sen  corre  a dare  di  se 

sanguinoso  spettacolo Ma  è forse  una  novella  Su- 

r.amitide  , che  tratta  dal  fumo  delle  celesti  fragranze 
sen  va  in  traccia  del  mistico  amante;  od  un’eroe  pros- 
simo a cadere  fra  gli  artigli  di  cruda  morte  ? E’  forse 
E eletta  sposa  de’  Cantici , che  la  pel  deserto  si  alza 
qual  odoroso  profumo  d’  arabo  incenso , sostenuta  dal- 
1’  innamorato  suo  Bene  ; od  un  eroe  intrepido  che  a 
larghi  passi  di  veloce  gigante  affannoso  s’innerpica  sul- 
lo scosceso  monte  della  mirra  a spirar  l’anima  fra  l’a- 
cerbità de’  tormenti  ? All’  amabile  ilarità  che  in  volto 
gli  brilla,  al  dolce  sorriso  che  gli  scherza  sul  labbro 
sì  1’  amabile  Sunamitide  dir  la  dovrei , vergine  Sposa 
nel  dì  festoso  delle  sue  nozze,  se  i truci  tiranni,  che 
avidi  farne  scempio  siccome  fiera  l’ investono,  un  mar- 
tire non  mi  segnassero  che  dell’  asprezza  s’  avvede  de’ 
suoi  martori.  11  contempla  intanto  esultando  la  Fede , 
e in  veduta  di  quel  magnanimo  cuore , di  quella  im- 
pavida risolutezza,  e di  que’  generosi  passi  ond’Egli  va 
incontro  alle  pene,  riaccesa  di  santo  estro  giocondo: 
0 come,  va  ripetendo,  sotto  a tuoi  piò  spontanei  a 
mille  a mille  germogliano  gli  allori  ad  intessermi  nuo- 
vo immortale  serto  alla  froute!  A risvegliare  il  cristia- 
no coraggio  in  queste  contrade  dal  timore  sopito  di 
orrenda  setta  siccome  ora  uopo  non  ho  , nò  pure  nel 
tempo  avvenire  avrò  bisogno  d’ interrompere  i divoti 
silenzi  di  rigidi  anacoreti,  e richiamare  dal  fondo  delle 
caverne  li  scarnati  loro  abitatori  ; che  tu  solo  tutti  di 
grand’animo  rinfranchi,  e solo  per  te  amabile  diviene 
la  morte  sebbene  di  presente  si  mostri  truce  e fiera. 

Che  fulgidi  raggi  di  fatto  a colmarla  di  nuova 
gloria  non  vibraronsi  in  volto  alla  cattolica  Fede  dalla 
impareggiabile  fortezza,  onde  Angelo  Camaldolese  so- 
stenne il  memorando  martirio?  Giunto  questo  campione 
al  luogo  ove  consumavasi  la  rea  colpa  con  vangeiica 
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liberta  e fermezza  intima,  che  una  volta  è tempo  de- 
sistasi dal  profanare  il  dì  del  Signore.  Vedeste  mai , 
Uditori  , torma  d’  agricoltori  a torno  a quercia  annosa 
già  a lor  piò  caduta  , robusti  alzar  le  bipenni , e fra 
confuso  rumoreggiare  di  pesanti  colpi  ridurla  in  poco 
d'ora  spoglia  del  verde  onor  delle  fronde,  priva  de’ 
rami  più  vegeti  e poscia  nudo  immobile  tronco  ? tale  , 
e non  altrimente  fu  1’  impeto  che  arsi  di  rabbia  fecero 
gli  eretici  contro  lui  concordi.  Ma  deh!  mirate,  o bar- 
bari, quella  luce  superna  che  dagl’ occhi  gii  scintilla, 
quello  splendore  che  lo  circonda  nella  persona,  quella 
trionfalrice  grazia  che  gli  spira  dal  labbro:  tutto  il  se- 
gna per  un’  uomo  singolare,  per  un  ministro  vero  di 
quel  Dio  le  verità  della  cui  religione  vi  annunzia!  Va- 
ni riflessi:  si  accresce  il  furore,  che  anzi  viepiù  acce- 
so in  petto  di  uno  in  fra  quelli  tale  un  colpo  di  scure 
con  mano  robusta  in  capo  vibrogli , che  semivivo  al 
suolo  il  trasse.  Fra  tanto  sangue  che  dall’  aperta  ferita 
a gran  rivi  sgorgava , fra  tanti  spasimi  che  di  poco 
precedevano  la  morte  qual’alto  monte  le  cui  falde  rese 
giuoco  a’  furibondi  aquiloni,  esposte  alla  forza  di  rui- 
nose  tempeste  quali  fra  nembi  e procelle  svellono  dalle 
radici  i pini  sublimi,  e gli  alti  abeti  infrangono,  pure 
l’erta  cima  in  fra  soavi  zefiri  conserva  tranquilla:  pla- 
cido e giulivo  scorgevasi  Angelo  con  in  volto  quell  aria 
celeste,  che  sempre  mai  gli  eroi  singolari  conservarono 
nel  petto  in  virtù  di  quello  spirito , che  tra  le  piaghe 
le  stragi  e le  morti  il  cuore  iufiammavagli , e con  cui 
altresì  spirò  l’ anima  forte  esangue  vittima  cadendo 
d’una  più  barbara  crudeltà. 

Angeli  santi,  voi  dunque  accogliete  nelle  superne 
sfere  quest’  anima  avventurosa,  e fra  gli  applausi  la 
conducete  nella  magion  beata  nanti  il  trono  di  Colui 
che  tutto  sa  e vede.  Quivi  a caratteri  eterni  impri- 
mete il  suo  eroismo,  onde  sappiasi  per  sempre  che  fu 
campion  singolare  e per  la  rara  sua  sofferenza,  e per 
la  somma  sua  fortezza.  Sofferenza  rara  se  i dispregi  ri- 
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guardansi,  le  opposizioni  le  angustie  gli  affanni  sofferti: 
fortezza  somma  insuperabile,  cui  altra  simile  raramente 
viddesi,  o il  timor  si  rimiri  da  Lei  gloriosamente  con 
lungo  penoso  certame  superalo,  o la  diuturnità  de’ 
tormenti  che  fur  tutti  sostenuti  con  fortezza  ammi- 
rabile e ilarità.  E così  sappian  tutti  che  Angelo  Ca- 
maldolese fu  un’  eroe  eletto , un  martire  che  mille 
altri  \inse  avvegnaché  non  ebbe  torture  non  eculei 
non  roghi;  e che  fìi  il  salvator  benefico  della  sua 
patria,  il  propugnatore  delle  eterne  verità  perchè  la 
difesa  della  Ueligione,  la  esplicazion.  de’  divini  mi- 
steri , delle  tradizioni  la  perpetuità  furono  gl’  impor- 
tanti objelii  della  sua  predicazione  contro  ad  una  setta 
antireligiosa  e scellerata,  e alfine  d’illuminare  un  se- 
colo incredulo,  millantatore  di  lumi,  e sprezzatore  di 
tulle  autoriladi.  E già  quest’  anima  tutta  immersa  ne- 
gli eterni  splendori  io  di  vista  la  perdo,  che  a tan- 
ta luce  reggere  non  so.  Se  però  seguirla  più  non 
posso  a risapere  quanta  di  presente  sia  la  sua  virtù, 
parlano  le  sue  Ossa  che  profetano,  queli’lJrna  gloriosa 
che  le  raccoglie  in  grembo:  ceneri  ed  ossa  beate  in 
faccia  a cui  tutti  hanno  ajuto  che  pieni  di  fiducia 
1’  implorano.  E più  eloquenti  ancora  parlano  i voti 
che  a mille  a mille  dal  sacro  altare  pendono  , le  di- 
vole  genti  parlano  che  alia  sua  tomba  affollatesi  e 

tornan  liete  , e alla  mano  benedicono  che  le  salvò 

Inclito  Eroe  della  fede  del  Cristo,  deh!  fa  che  mai 
si  abbrevi  la  benefica  tua  mano.  Leggi,  proteggi,  di- 
fendi questa  Terra  che  è pur  tua  patria  dall’  erro- 
re e dalla  iniquità.  Ecco  che  a te  supplici  i fervidi 
voti  spingono  i tuoi  Conciltadiui , e il  brieve  dra- 
pello  de’  tuoi  Confrali,  che  le  glorie  in  questo  dì  so- 
lenne celebrando  di  Te  traggono  da’  tuoi  luminosi 
esempli  novelli  eccitamenti  onde  seguirti  nel  glorioso 
arringo.  Dal  cielo  non  mai  cessa  d’ implorarci  corag- 
gio acciò  nel  difficile  cammino  non  abbiamo  che  ci 
sgomenti,  e si  mantenga  ne’  nostri  cuori  intatta  quel- 
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la  religione  che  tua  mercè  fu  richiamata  in  queste 
contrade  ; e colassù  nell’  empireo  ricevano  gli  uni  il 
premio  di  loro  virtù  e spezialmente  di  una  ferma 
costante  Fede,  e riceviam  noi  oltre  a ciò  il  guider- 
done di  que’  nodi  castissimi  e perpetui,  che  in  fac- 
cia ai  venerandi  Misteri  con  solenne  giuro  stringem- 
mo qui  sulla  terra. 


ANNOTAZIONI 


(1)  La  presente  Orazione  fu  scritta  pel  giorno  5 Giugno  quando  ad 
esternare  un  sentimento  altissimo  di  verace  religione  , ed  un  alletto  di 
sincera  cittadina  pietà  venne  ideata  dall’  Eminentissimo  Vescovo  Dioce- 
sano straordinaria  solennità  ad  onore  del  Martire  illustre  H.  Angelo 
Camaldolese.  Da  qualche  tempo  in  quà  scorgevasi  surla  in  petto  a’  Mas- 
saccesi una  fiamma  di  alletto  in  verso  il  loro  Concittadino  appalesata  in 
diverse  maniere;  e quando  col  ridurre  in  forma  migliore  il  tempio  a 
Lui  sacro,  e quando  col  rivestire  le  sue  Ossa  e formare  nuova  Orna  in 
cui  locarle  , e quando  col  concorrere  a tutte  spese  necessarie  con  offer- 
te spontanee,  e meglio  ancora  poi  coll’ accedere  di  frequente  al  sacro 
luogo  e quivi  prostrarsi  dinanzi  alle  beate  Ceneri.  Quindi  è che  volen- 
dosi in  qualche  maniera  rendere  al  pubblico  quella  Festa  solenne  , che 
or  volgono  più  anni  eragli  stala  promessa  , e che  causa  le  politiche 
commozioni  venne  sospesa,  erogando  invece  le  somme  ritratte  ad  uso 
di  fabrica  del  Tempio  , come  vedesi  ; non  che  nel  desiderio  di  mante- 
nere sempre  vivo  negl’  animi  di  questi  terrazzani  un  tanto  affetto,  e di 
estenderne  la  divozione  anche  ne’  popoli  vicini:  venne  l'Eminenza  Sua 
nel  divisamenlo  di  celebrarla  in  questo  tempo,  cui  presero  parte  anche 
la  Camaldolese  Famiglia,  e il  Municipio,  e nuovamente  la  intera  popo- 
lazione , e che  , siccome  Egli  medesimo  nella  mattina  di  detto  giorno 
pubblicava  le  glorie  di  un  sì  gran  Martire  con  un  dotto  , pio  , ed  elo- 
quente Sermone,  così  nella  sera  fossero  ripetute  con  apposita  panegiri- 
ca Orazione.  — Faccia  il  cielo  che  mai  si  estingua  questa  fiamma  ! af- 
finchè perenne  mantengasi  la  protezione  del  beato  Angelo  Camaldolese 
a vantaggio  di  questa  Diocesi  e del  zelantissimo  suo  Fasto  re  , di  questa 
Terra  illustre,  e della  mia  Congregazione,  che  mercè  le  cure  della  lo- 
data Eminenza  Sua  novellamente  piantala  in  questo  suolo,  ha’  uopo 
d'  annaffiamento  onde  poter  prosperare  pel  disimpegno  de’  propri i tillizii 
a prò  della  pubblica  murale  e scientifica  istruzione  , che  le  incombe. 

(2)  Angelo  Camaldolese  nacque  in  Massaccio,  e giusta  le  più  accu- 
rate indagini  sembra  doversi  fissare  1’  epoca  del  suo  nascimento  intorno 
all'Anno  1385.  Si  osserva  da  tavole  genealogiche,  e da  autentici  do- 
cumenti riportati  dal  dotto  Camaldolese  Don  Mauro  Sarti  nella  sua  let- 
tera sull’  Aulica  Capra , che  egli  fosse  della  onesta  e civile  famiglia 
degli  Urbani,  una  delle  primarie  lino  da’  tempi  più  remoti,  estinta  nel 
1731)  in  persona  di  Maddalena  Urbani  che  morì  settuagenaria  a’  26  Lu- 
glio dell’  anno  suddetto  ( Ex  Necrolog.  Parodi.  S.  Laurenlii  ad  d. 
diem  fol.  156. 

Mi  sia  permesso  ora  qui  ricordare  d’  onde  Massaccio  abbiasi 
avuto  il  suo  principio,  tornando  a bene,  come  io  penso,  che  le  anti- 
che glorie  e le  vicende  di  una  patria  vengano  pubblicate  , avvegnaché  i 
contemporanei  ne  traggano  profitto  chè  gli  esempli  sono  i più  efficaci 
stimoli  alle  grandi  azioni.  Avverto  , questa  volta  per  tutte  le  altre  , che 
dove  non  cito  autorità  propria,  la  storia  è appoggiata  sull’autorità  degli 
Annali  Camaldolesi , del  nominalo  P.  Sarti  , e del  Ch.  Francesco  Meni- 


cucci  nelle  sue  memorie  istoriche  della  Terra  di  Massaccio,  e del  Bealo 
Angelo  Martire.  — Egli  è certo  per  la  fede  istorica  , che  esistettero 
nel  Piceno  due  Copre,  1' una  della  Marittima,  l’altra  Montana,  fondale 
ambedue  dagli  Etruschi.  La  prima  si  vuole  dagli  antiquari  una  volta 
collocata  presso  Hipairansone , la  seconda  in  questo  estremo  conline 
dell'agro  Piceno,  ove  di  presente  è il  Massaccio.  Che  quivi  siavi  stala 
una  città  lo  è manifesto  dai  scavi  falli  lungo  la  via  che  conduce  a Jesi, 
nel  predio  che  appartiene  a S.  Eieuterio  detto  la  Pieve.  Quivi  si  sono 
scoperti  gli  avanzi  di  un’antica  fabbrica  grandiosa  in  forma  rotonda,  che 
a punto  per  questa  sembra  essere  stato  un  tempio , con  pavimenti  a 
mosaico  a vaiii  colori  e forme  , ed  alcuni  frantumi  d’  iscrizioni.  Oltre 
a ciò  si  sono  scavali  successivamente  tronchi  di  colonne  con  basamenti 
e capitelli  e rottami  di  cornicioni  ; incrostamenti  di  marmi  stranieri  , e 
specialmente  toscani,  siciliani,  ed  orientali;  acquedotti  e canali,  vari i 
pezzi  di  anfore,  e di  altri  vasi  testacei;  opere  in  bronzo,  idoli,  e mo- 
nete , le  quali  anche  di  piesenle  si  trovano.  Queste  antichità  ritrovate  , 
e massime  le  vestigie  del  tempio  danno  fondamento  agli  eruditi  ad  ar- 
gomentare sulla  esistenza  di  una  città  non  picciola,  e ricca.  — Sù  que- 
ste basi  non  è ardua  cosa  il  provare  , che  quivi  medesimo  fosse  Cupra 
Montana  , anzi  che  quelli  fossero  avanzi  della  stessa  Cupra.  Lasciando 
da  parte  ogni  altra  prova  , che  potrà  leggersi  nel  P.  Sarti  , e nel  Me- 
nicucci , oltre  l’autorità  di  Plinio  lib.  5.  cap.  13,  io  cito  quella  di 
uu’  antica  iscrizione  latina  trovala  nello  stesso  luogo , e letta  dal  Ch. 
nostro  Sarti  , di  cui  a cagione  di  brevità  riporto  le  sole  ultime  parole  : 
Pueri  et  Puellae 
Alimentari! 

Cuprenses  Montani. 

Si  osservi  ora,  che  questa  lapide  è stata  dissotterrata  nel  luogo  istesso 
in  cui  si  furono  rinvenute  le  altre  antichità  indicanti  l’esistenza  di  una 
città;  per  cui  siccome  quelle  ci  danno  indizio  di  una  città  esistita,  que- 
sta ci  dice  qual  fosse  la  città , tanto  più  che  anche  in  altri  luoghi 
d’  Italia  per  la  liberalità  degl’  ottimi  principi  venivano  pubblicamente 
alimentali  fanciulli  e fanciulle. 

Ciò  premesso  intorno  alla  esistenza  della  Cupra  Montana  in 
tale  situazione  eminente  e delizievole  sappiasi , che  essa  primeggiò  fra 
le  altre  illustri  città  Picene.  Il  suo  territorio  si  estendeva  dal  fiume  E- 
sino,  lino  ai  gioghi  dell’  Apennino.  E si  reggeva  con  proprie  leggi  Mu- 
nicipali. Ma  accadde  a Cupra  Montana  nelle  invasioni  de’  barbari , Coti 
e Longobardi,  ciò  che  avvenne  ad  altre  città,  a quelle  spezialmente 
che  fiorito  avevano  sotto  ai  Romani,  di  soggiacere  cioè  a tanta  ruiua, 
da  rimanere  quasi  aliano  priva  del  nome.  Quindi  la  perdila  del  suo 
territorio  occupalo  a poco  poco  da  quelle  città  limitrofe  le  quali  non 
erano  state  distrutte  , o che  già  si  erano  ristabilite.  Laonde  intorno  al 
decimo  Secolo  trovandosi  i Cuprensi  in  angustie  per  le  depredazioni 
barbariche  che  sovente  si  commettevano  si  vennero  nella  risoluzione , 
edificare  Castella  forti  e ben  munite,  il  primo  de’  quali  il  Massaccio, 
di  poi  Poggio  di  Cupra  , Majolati , Scisciano,  Accola , Eellonica  , Apiro 
e Staffalo. 

Vano  sarebbe  il  volere  precisare  1’  epoca  della  erezione  del 
Massaccio  non  trovandosi  fondamento  islorico.  Osserva  però  il  Ch.  P. 
Sarti,  che  non  si  fa  menzione  del  Massaccio  nelle  istorie  se  non  se  do- 
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po  il  Pontificato  d’ Innocenzo  111.  Varii  diplomi  di  questo  Pontefice,  e 
Agostino  Fortunio  Camaldolese  ( Hislor.  Camald.  lib.  2.  cap.  23.  ) di- 
cono , che  intorno  a questo  tempo  vennero  aggiudicati  alla  Congregazio- 
ne Camaldolese  i Monisteri  del  castello  di  Massaccio  col  Palazzo,  la  me- 
tà del  castello  di  Scisciano,  la  quarta  parte  del  castello  del  Sasso  con  i 
fondi  annessi.  Nell’anno  1244  il  Massaccio  era  governato  da  un  Conso- 
lo ; e in  quest’  anno  come  Consolo  lo  reggeva  Benedetto  Abate  Camal- 
dolese di  S.  Glena.  Dei  tempi  susseguenti  nulla  se  ne  sà  mancando  i 
relativi  monumenti.  Di  presente  Massaccio  è unito  al  governo  di  Jesi. 
Ha  però  il  suo  Municipio,  di  cui  la  prima  dignità  è un  Priore,  quindi 
gli  Anziani , poi  i Consiglieri , ed  un’  Uditore  legale  per  le  cause  civili 
minori.  — Due  parocchie,  I’  una  di  S.  Leonardo  retta  da  un'  Arciprete, 
che  è ancora  prima  dignità  di  un  Capitolo  , F altra  di  S.  Lorenzo  retta 
da  un  Monaco  della  nostra  Congregazione.  Quattro  Caledre  d’  insegna- 
mento , dementare  , di  Grammatica  e Umanità,  di  Rettorica  , e di  Fi- 
losofia ; le  due  ultime  occupate  da  due  Lettori  de'  nostri. 

(5)  Qui  si  allude  alle  due  epoche,  lontanissime  di  tempo  è vero  , 
ma  congiunte  però  per  conformità  di  tendenze;  voglio  dire  a quella  de’ 
Fraticelli,  e all’epoca  ultima  infaustissima,  che  sparse  il  terrore  per 
tutta  Italia,  come  aveva  fatto  l’altra,  e fece  temere  una  universale  rui- 
na  intimando  guerra  alla  Religione,  alla  Chiesa,  al  Papa.  Si  leggano 
ambedue  le  storie  relative  , e si  vedrà  se  veramente  la  prima  tracciasse 
il  cammino  all’altra,  e la  seconda  fedele  lo  battesse.  Già  è vero,  che 
di  mano  in  mano  che  si  sono  venuti  moltiplicando  gli  errori  e la  cor- 
ruz  one  , si  sono  aumentate  anche  le  sette;  ed  è vero  altresì  che  dopo 
i primi  errori  inventali,  gli  errori  successivi  non  furono  che  modificazio- 
ni dei  primi;  per  cui  fra  gl’ uni  e gl’ altri  v’ha  tanta  connessione, 
quanta  fra  una  cosa  medesima  considerata  nella  sua  essenza  e nelle  sue 
accidentali  modificazioni:  il  medesimo  dicasi  delle  sette,  le  quali  sog- 
giacciono alle  stesse  vicende  e leggi  dei  loro  errori.  Vi  sono  però  alcu- 
ne sette  che  sembrano  gemelle,  e queste,  come  le  due  alle  quali  si 
allude,  hanno  le  stesse  forme,  le  stesse  voglie,  e sono  cagioni  infelici 
dei  mali  medesimi.  La  storia  ne  dà  fondamento  all’asserzione;  laonde 
ribattendo  e perseguitandone  una  sì  perseguita  insiememente  1’  altra. 

(4)  D.  Thomas  2.  2.  Qnaest.  125.  Art.  6. 

(5)  A testimonianza  di  Basilio  Du-Verge  nel  Diario  Camaldolese , 
e del  nostro  Ab.  Calogeià  Angelo  in  questo  Monislero  indossò  le  sacre 
lane  lino  da’  suoi  anni  più  teneri.  L’epoca  della  fondazione  del  Moli, 
di  S Maria  fatta  dal  S.  P.  Romualdo  si  vuol  fissare  nello  spazio  inter- 
medio fra  il  1005  e il  1009;  e fu  mediante  la  pia  munificenza  di  Arri- 
go II.  Imperatore.  All’epoca  medesima  si  vogliono  parimente  fondali  i 
Monisteri  di  S.  Michele  detto  de  Quadrigaria  , qu>  Ilo  dell’  Eremita  con 
l’altro  Eremo  annesso,  quello  di  S.  Giovanni  delle  Mandriole  , ed  altri 
ancora  come  può  riscontrarsi  presso  il  P.  Sarti  e il  Menicucci  opere  ci- 
tate. Intorno  ai  secoli  1198  e 1 1 99  furono  aggiunti  alla  Congregazione 
Camaldolese  i Monisteri  del  castello  di  Massaccio  col  Palazzo  , come  si 
accennò  alla  Nota  2,  e la  Pieve  di  S.  Eleuterio  con  larghissime  dona- 
zioni , diritti  e proprietà.  Quindi  Innocenzo  IH.  con  Bolla  in  data  20 
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Marzo  1199  confermò  i beni  spettanti  al  Monistero  di  S.  Elena  presso 
il  fiume  Esilio , e segnatamente  la  Chiesa  di  S.  Marco  ; quella  di  S. 
Maria  di  Alvaredo  con  le  sue  tenute,  con  gli  uomini  e possedimenti  che 
già  aveva  in  Massaccio  ; la  Chiesa  di  S.  Maurizio  ; quella  di  S.  Angelo 
sopra  l’Eremita,  e di  S.  Giovanni  delle  Mandriole  ; i possedimenti  e i 
vassalli  che  aveva  in  Poggio  di  Cupra  ; i possedimenti  di  Atlone  Mona- 
co con  i ruolini  e campi;  con  ogni  diritto  che  aveva  sulle  Chiese  di  S. 
Stefano  di  Kovegliano,  di  S.  Stefano  presso  la  Pieve  di  S.  deuterio,  ec. 

Ma  potrebbe  per  avventura  qui  alcuno  meravigliarsi  come  po- 
tessero essere  à que’  tempi  tanto  possenti  e facoltosi  i Monaci  mentre 
la  loro  professione  addetta  à povertà  e mortificazione  abboniva  di  natu- 
ra da  ogni  fasto  e umana  grandezza  ! Non  mi  si  ascriva  a mal’  inteso 
vanto  se  io  m’ intertengo  breve  tratto  in  proposito:  chiamo  la  storia  in 

mia  difesa.  — Chi  non  sà  quanto  lume  e quanto  bene  abbiano  arrecalo 
i Monaci  all’Europa,  e massime  a questa  nostra  misera  Italia,  è ignaro 
affatto  di  un  periodo  d’istoria  degno  di  eterna  ricordanza.  Seuza  le  cure 
del  MonachiSmo  questa  nostra  patria  giacerebbe  tuttora  nella  ignoranza  , 
e risentirebbe  ancora  i danni  che  gli  vennero  portati  dalle  orde  barbari- 
che , che  per  tanti  secoli  v’  ebbero  stanza.  Fù  il  monachiSmo  che  man- 
tenne in  vigore  le  cristiane  virtù  in  mezzo  alle  turpitudini  di  secoli  tene- 
brosi , che  richiamò  al  natio  vigore  la  ecclesiastica  disciplina , che  ci 
conservò  l’antica  sapienza,  le  scienze  e le  arti  in  tanti  codici  salvati 
dalla  universale  mina,  in  tanti  libri  sù  di  ogni  maniera  di  scibile,  e di 
buona  letteratura.  Dal  monachiSmo  sursero  tanti  e tanti  eroi  valenti  in 
abbattere  la  persecuzione  degli  eretici  , in  deludere  gli  oscuri  sofismi 
degl’  increduli  scostumati  con  dottrina  la  più  profonda,  con  mente  la  più 
elevata,  con  erudizione  la  più  vasta,  traendo  dietro  a se  l’ammirazione, 
gli  applausi  di  tutti  i secoli,  e di  quante  mai  furonvi  celebri  accademie, 
e scuole  rinomatissime.  E se  non  erano  i Monaci  che  avessero  diboscali 
e poscia  coltivati  i nostri  campi  , popolati  i boschi  e gli  scogli  , Europa 
tutta  oggi  non  sarebbe  che  una  estesa  e deserta  foresta  , soggiorno  for- 
se più  delle  fiere  che  d'  un  popolo  culto  e civile.  Si  legga  la  storia  in- 
torno al  1900  e si  vedrà  quanto  io  dica  vero.  — Or  bene,  a tante  be- 
neficenze grati  i principi  , imperadori  e pontefici , non  che  tutte  genti  , 
emulavansi  in  donare  loro  castella,  possedimenti;  in  concedere  diritti, 
privilegi  , esenzioni  e favori  d’  ogni  maniera  : talché  le  donazioni  erano 
premio  a tante  cure  e fatiche  , e il  dominio  dei  beni  era  forse  voluto 
da  giustizia,  perchè  acquistato  a prezzo  di  sudore  e di  stenti  Così  si 
compensavano  beneficenze  e vantaggi  in  quei  tempi , che  forse  si  chia- 
maranno  di  origine  gotica  e longobarda,  ed  era  serbato  solo  all’  età  pre- 
sente di  gittare  in  premio  la  croce  in  sulle  spalle  a chi  ha  daddovero 
amata  1’  umanità. 

Intanto  anche  in  mezzo  a tanta  grandezza  , che  all’  occhio  de- 
licato di  un  moderno  pensatore  è bruttura  e scandalo , sorgevano  a 
mille  a mille  uomini  insigni  per  virtù  e santità  , tenuti  poscia  degni 
dell’  onore  degli  altari.  Le  istorie  benedettine  ne  contano  direi  quasi 
infiniti  : ed  io  per  tacere  di  tanti  , ed  onde  recare  fatti  domestici  , ci- 
terò un’  Angelo  , di  cui  in  proposito  , un  Giovanni  e un  Matteo  , vostri 
concittadini.  Erano  questi  Camaldolesi  ( mi  taccio  di  Angelo  di  cui  si  è 
detto  bastantemente  ) , ambidue  spettanti  al  Monistero  dell’  Eremita  , 
come  ne  fa  fede  1’  antica  pittura  di  majolica  a tutto  rilievo,  opera  del- 
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I’  egregio  Pierpaolo  Agabiti  di  Massaccio  , ove  a lato  destro  vedesi  il  B. 
Giovanni  in  abito  da  Camaldolese,  e al  lato  sinistro  il  B.  Matteo  vestito 
da  Converso  della  medesima  Congregazione.  Il  primo  de’  quali  mori  nel 
1399  prima  che  Nicolò  V.  Papa  cedesse  ai  Frali  Minori  il  nominato 
Monistero  dell’  Eremita  , siccome  osserva  Papebrocbio  negl’  Atti  dei 
Santi.  — Era  questo  il  lustro  Camaldolese  in  qne’  tempi,  ma  lustro 
reso  più  cospicuo  da  uno  spirilo  di  vera  filantropia  che  lo  animava  , e 
meglio  d’assai  dalla  virtù  che  spandevasi  di  pari  passo,  se  non  più, 
con  la  dottrina  ad  illuminare  e correggere  gli  uomini  che  siedevano 
nell’  errore  e nelle  tenebre. 

(G)  Accenno  all’  abuso  che  oggi  giorno  si  fà  della  scienza  umana 
tanto  col  piegarla  a’  mali  fini , quanto  col  allontanarla  dalla  scienza  di- 
vina rompendo  quel  vincolo  di  fratellanza,  che  per  voler  di  Dio,  lega 
la  ragione  con  la  fede  : scaturigine  infausta  di  tutti  gli  errori  che  inon- 
dano la  presente  società,  per  cui  gli  uomini  che  sieguono  questa  scien- 
za sono  infelici.  Per  poco  che  si  rifletta  si  vede  subito  questo  vero. 
Qual  è difalli  quella  scienza  che  forma  I’  uomo  veramente  felice  , se 
non  la  divina,  che  insegna  a tener  soggetta  la  ragione  alla  Fede,  a 
domare  se  stesso,  a vincere  i proprii  appetiti?  Il  perdonare  ai  nemici 
sia  pure  dai  saggi  di  Babilonia  stimato  merito  di  chi  solingo  fra  le  fo- 
reste , o chiuso  fra  dirupi  , o sciolto  dai  vincoli  di  società  si  è sottratto 
al  giogo  soave  delle  umane  affezioni , e solitario  e misantropo  non  sente 
bollirgli  in  cuore  I’  amore  di  se  stesso.  Allo  sguardo  della  profana  filo- 
sofia perdonare  ai  nemici  , essere  benefico  con  chi  ci  tolse  la  fama  , ci 
punse  nell’  onore  , ci  danneggiò  ne’  beni  , si  reputa  vile  , perchè  (lessa 
addila  piacere  e soddisfazione  nella  vendetta  : ma  nella  bilancia  della 
dottrina  di  Cristo  è il  più  bel  trionfo,  è la  più  bella  gloria  , è il  me- 
rito più  eccelso  di  cui  si  fa  ricco  I’  uomo,  che  ad  esempio  del  Crocifis- 
so supplice  si  volge  a Dio  implorando  perdono  pe'  suoi  persecutori. 
Sapientissima  dottrina  ella  è questa  , che  rende  I’  uomo  anche  il  più 
misero  ed  abietto,  maggiore  di  quanti  eroi  furono  gloriosi  in  battaglia, 
e trionfatori  di  eserciti  anche  piu  potenti.  Sapientissima,  mirabile  è la 
dottrina  di  Cristo,  che  impone  all’uomo  il  crocifiggere  se  medesimo, 
far  violenza  al  proprio  cuore,  tener  vinti  e domi  i malnati  appetiti.  La 
deride  la  follia  di  un  secolo  ingannatore  ; ma  solo  e chi  già  I’  apprese  , 
e chi  s’adopera  metterla  in  pratica  può  chiamarsi  ed  è veramente  felice. 
Che  cosa  è mai  1’  intelletto  e il  cuore  dell’  uomo  in  balìa  dei  proprii 
pensieri  e delle  rioltose  passioni?  se  non  se  una  nave  in  mare  tempe- 
stoso travolta  dall’impeto  delle  onde,  sbattuta  dal  furore  dei  venti  nel 
buio  di  una  notte  più  cupa  , senza  stella  che  gli  insegni  la  via  , senza 
governo  che  la  scampi  dall’  imminente  naufragio?  Che  cosa  è il  cuore 
dell’uomo  trascinato  dall’odio,  dall’ira,  dalla  vendetta,  dall’urto  del- 
le passioni;  senza  che  la  ragione  valga  a spargergli  il  lume  della  verità  , 
e.  a mostrargli  l’abisso  orrendo,  in  cui  è presso  a cadere?  Soggiogali 
in  virtù  della  scienza  divina  i disordinati  affetti,  limpida  e chiara  la  ra- 
gione, fatta  più  splendida  dal  lume  della  grazia  divina  , e il  cuore  riac- 
ceso della  potente  ineffabile  misericordia  , 1’  uomo  al  chiaro  giorno  si 
trova  , lutto  è sereno  , lutto  è tranquillità  e pace  : giorni  più  felici  a 
felici  giorni  succedono  ; lacrime  di  consolazione  piovono  a larga  vena 
dagl’  occhi  suoi  ; ne  esulta  lo  spirito  , si  inebria  in  Dio  , e alla  voce  di 
Dio  franco  cammina  ; chè  onnipotente  è del  Signore  la  voce. 
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p)  Mancano  assai  memorie  intorno  alla  vita  del  U.  Angelo.  Poco 
ne  dicono  gli  Annali  Camaldolesi  ; il  Ch.  P.  Sarti  quasi  ripete  alla  let- 
tera il  dello  degli  Annali,  lo  ho  seguito  le  brevissime  memorie  del  Me- 
nicucci , il  quale  procede  in  mezzo  a molle  congetture. 

(8)  Queste  notturne  oscenità  si  consumavano  dai  Fraticelli  in  quel- 
i' antico  edilizio  lungo  la  strada  di  Jesi,  in  uguale  distanza  dal  Massac- 
cio e dalla  Pieve,  di  cui  ora  non  rimangono  che  gli  avanzi,  i quali  anzi 
servono  di  fondamento  ad  una  casa.  Questo  è formato  di  (alce  e di 
frantumi  di  materie  diverse,  insieme  connesse  coll’arena,  per  cui  egli 
è fortissimo  e capace  a sostenere  qualunque  peso.  Himonia  forse  al 
tempo  dei  Romani  ; non  è dato  però  scuoprire  a che  uso  abbia  servilo  , 
a nieno  che  non  piaccia  supporlo  un  sepolcro  spettante  a qualche  antica 
famiglia.  Questo  luogo  si  per  la  sua  posizione  , come  per  la  grandezza 
si  poteva  sicuramente  prestare  per  nascondere  le  nefandezze  di  una  set- 
ta laida  e licenziosa. 

(9|  Mi  piace  riportare  la  dottrina  di  S.  Tommaso  in  proposito:  sono 
queste  le  sue  parole:  — » Inter  caeteros  animae  molus  post  tristiliam, 
» timor  magis  rationem  habet  passionis  Ut  enim  supra  diclum  est,  ad 
« rationem  passionis  primo  qu.dem  pertinet,  quod  sii  molus  passivae 
» viri ii tis  , ad  quam  eompareiur  su u ir»  objectum  per  modum  activi  mo- 
li ventis  , eo  quod  passio  est  effectus  agenlis , et  per  lume  modum 
» edam  sentire  et  inlelligere  dicuntur  pali.  Secundo,  magis  proprie  di- 
» citur  passio  molus  appelitivae  virtutis  habentis  organum  corporale , 
» qui  lit  citili  aliqua  Iransmulalione  corporali.  Et  adirne  propriissime 
» illi  molus  passiones  dicuntur  , qui  imporlant  aliquod  nociimentum. 
» Manifestum  est  autem  , quod  timor,  cimi  sii  de  malo,  ad  appelitivam 
» polentiam  pertinet , quae  per  se  respicil  bonimi  et  malum  , pertinet 
» aulein  ad  appetitimi  sensitivntn,  lit  enim  cimi  quadam  traiismulalione, 
» coni  contractione  ut  Damascenus  lib.  3.  (Jrat.  (idei  cap.  23.  dicit , et 
» importai  edam  habitndinem  ad  inaluin  , secundum  quod  malum  habet 
» quodammodo  victoriam  super  aliquod  bonum  , unde  verissime  sibi 
» eoinpelit  ratio  passionis,  tamen  post  tristiliam,  quae  est  de  praesenli 
» malo,  nani  timor  est  de  malo  futuro,  quod  non  ila  movet  sicul  prae- 
» sens.  » — 1).  Th.  1.  2.  Quaest.  41.  Art.  1 . 

(10)  Gesù  Cristo  come  aveva  detto  , che  surti  sarebbero  falsi  pro- 
feti a perseguitare  la  sua  religione  santissima,  e i suoi  cultori,  aveva 
detto  ancora  che  le  porte  d’  averno  non  avrebbero  mai  prevalso  contro 
di  essa  , perchè  1’  avea  fondala  sù  di  una  pietra  ferma  e stabile  ed  Egli 
medesimo  in  mezzo  siedulosi  guardata  l’avrebbe  insino  alla  consuma- 
zione de’  secoli. 

E non  avvenne  altrimenti  da  quello  che  aveva  vaticinato  Gesù 
Cristo.  Non  parlerò  delle  tante  persecuzioni  alle  quali  la  Religione  fù 
segno  nelle  diverse  epoche  dalla  sua  origine,  mossegli  centro  prima  dai 
Gentili  , e poscia  dagli  Eretici  di  ogni  colore  e impronta  , persecuzioni 
protette  e fomentate  dal  favore  e potenza  de’  principi , alle  quali  poi 
qual  scoglio  immobile  e impassibile  essa  resse  ; dappoiché  queste  sono 
assai  conte,  dò  v’  ha  chi  le  ignori.  Parlo  bensì  della  nostra  età,  ferace 
troppo  d’ingegni  sfrenati  e liberi,  in  cui  materialisti,  fatalisti,  deter- 
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ministi , empirici  e critici  seguendo  le  orme  dei  FTant , dei  Schelling  , 
dei  Condorcet , dei  Consin  , dei  Proudhon  , e di  infiniti  altri  con  argo- 
menti presi  ad  imprestilo  dalla  Scrittura  e da’  monumenti  ecclesiastici  , 
abusando  della  storia,  della  fisica,  astronomia,  geologia,  pittura,  poe- 
sia , e di  ogni  ramo  di  scibile  tentarono  I’  ultimo  sterminio  , la  comple- 
ta distruzione  alla  Religione  , a quella  religione  stessa  che  uscita  non 
dal  Casto  romano,  ma  da  un  tugurio  di  Galilea  portò  la  pace  al  mondo. 
Ebbene  , chi  non  avrebbe  temuto  che  in  mezzo  a tante  procelle  , per- 
cossa da  sì  spaventevoli  marosi  , alienati  gli  animi  , inferociti  i vecchi  , 
aizzati  i giovani  , e le  donne  abbandonalo  il  pennecchio  e 1’  arcolaio 
fattesi  predicanti  , e seduttrici  ; chi  non  avrebbe  temuto , dico  , che 
quella  non  fosse  1’  estrema  ora  per  Lei  ? Mainò  : a mille  a mille  cadde- 
ro e eaggiono  tutto  dì  a’  suoi  fianchi  i nemici  ; ed  ella  sempre  forte  , 
sempre  una  , sempre  feconda  diventa  ognora  più  gloriosa.  Spande  il  suo 
potere  da  dove  nasce  fin  dove  muore  il  Sole  ; e posta  in  vetta  all’alto 
monte  di  Sion  è segno  a’  popoli  quali  accoglie  o vengano  o ritornino  ; 
è sole  in  mezzo  alle  dense,  caligini  , ma  sole  che  come  gli  amici  ne  al- 
luma, co»!  ne  accieca  i nemici.  E sempre  quell’  unico  e sublime  vincolo 
di  commercio  che  strettamente  lega  estremi  d'infinita  distanza  , cioè  il 
Creatore  e la  creatura,  affinchè  l’uomo  coll’  intelligenza  e col  possesso 
fruir  possa  del  medesimo  L>io.  E ognora  finalmente  quella  religione, 
che  confermata  col  testimonio  della  stessa  natura  e de’  Sapenti;  testi- 
monio più  eloquente  di  ogni  sermone  , ci  avvisa  incessantemente  ad  a- 
mare  e venerare  con  ragionevole  ossequio  il  Creatore  , conservatore  , e 
padrone  di  tutte  le  cose. 

Cli  attacchi  contro  di  lei  sono  operazioni  umane,  epperò  deb- 
bono perire  e soggiacere  a quelle  vicende  istesse  cui  è forza  soggiacciano 
i loro  autori:  la  Religione  è opera  di  un  Rio,  la  sua  vita  debb’ essere 
eterna  , come  eterno  lo  si  è Iddio.  Il  vile  dunque  che  le  fa  guerra  ri- 
marrà sempre  sfrantumalo  qual  polve  , nè  vi  rimarrà  memoria  di  lui  , 
oltre  quella  dell’  iufauiia.  Cristo  lo  ha  detto,  e la  sua  parola  vuota  non 
torna. 

(Il)  Il  R.  Martire  consumò  il  suo  martirio  nel  giorno  8 Maggio 
dell’  Anno  1429,  per  cui  nella  fresca  età  di  circa  44  auui  In  mezzo  a 
tante  opinioni  e congetture  , questa  comparisce  la  più  verosimile. 
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